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Isabella d’Este personifica l’ideale della donna rinasci

mentale erudita e raffinata, come nessun’altra, non solo 

per la sua nobilissima discendenza ma anche per la sua 

bellezza, la sua grazia e l’eleganza1. Mentre il marito 

Francesco è spesso visto come guerriero e cacciatore 

rozzo, bruto e sfrenato, Isabella è considerata un’artefice 

che contribuisce in maniera essenziale al cambiamento 

dell’immagine della donna e in particolare della donna 

come committente delle arti (fig. z)2. Non c’è altra famo

sa coppia rinascimentale le cui commissioni rispecchino 

in maniera paragonabile la diversità non soltanto del ca

rattere ma anche del sesso.

Isabella nasce il 17 marzo 1474 come primogenita del duca 

di Ferrara Ercole d’Este e della figlia del re di Napo

li d’origine spagnola, sovente elogiata come modello di 

nobildonna, la principessa Eleonora d’Aragona (pi. III). 

Un autore ferrarese, impressionato dalla sua personalità, 

nel 1487 le dedica il trattato De laudibus mulierum, in 

cui è addirittura proposto che la donna sia più nobile 

dell’uomo3. Eleonora promuove un’educazione globale 

per Isabella, sua figlia preferita. Già in giovane età la ra

gazza studia e memorizza i grandi autori antichi con un 

entusiasmo che si rivelerà costante nel corso della sua 

vita, rivolge il suo interesse alla musica ed è tra le prime 

nobildonne ad apprendere anche l’architettura. Il 13 feb

braio 1491 Isabella, ancora sedicenne, confessa al marito 

che dal ferrarese Pellegrino Priscianese ha « principiato 

ad imparare architettura, per forma che quando Signoria 

Vostra me parlerà di suoi hedificii, la intenderò meglio »4. 

Probabilmente già a Ferrara era stata introdotta nelle re

gole fondamentali del trattato di Vitruvio e del De re ae

dificatoria, sicuramente presente nella biblioteca estense, 

che Leonbattista Alberti aveva iniziato a scrivere proprio 

a Ferrara su incarico di Lionello d’Este, un prozio d’isa

bella.5 La corte ferrarese è più ricca e raffinata rispetto 

a quella mantovana e la cerchia degli artisti si presenta 

più numerosa ma senza un committente paragonabile a 

Lodovico Gonzaga, il marchese di Mantova che era ca

pace di circondarsi di geni come Alberti o Mantegna e 

stimolare la creazione di grandiosi capolavori. Eleono

ra è amica intima di Barbara di Brandeburgo, moglie di 

Lodovico e, già verso il 1480, le due donne accordano 

il matrimonio di Isabella con l’allora quattordicenne 

Francesco, il nipotino di Barbara - matrimonio che do

veva collegare in modo stretto e durevole il filofrancese 

ducato di Ferrara con l’adiacente marchesato di stampo 

imperiale. La cerimonia viene però rimandata al 1490, 

quando Isabella è ormai adulta e la sua fragile salute si 

è stabilizzata. A quest’epoca lo stato gonzaghesco com

prende solo 128.000 anime, un quarto delle quali residen

ti a Mantova. Le entrate annuali non superano 112.000 

ducati, troppo poco per una corte ambiziosa. I problemi 

finanziari avevano già costretto i marchesi precedenti ad 

aumentare il budget mantovano del cinquanta per cento 

per le loro attività di capitani e condottieri, come faceva

no anche i Montefeltro, i Malatesta e tanti altri. Inizial

mente sono 8.000 i ducati a disposizione di Isabella che 

negli anni successivi riesce a incrementare fino a 11.000, 

ma con i quali deve pagare non solo i suoi preziosi vestiti 

e quelli delle sue gentildonne, ma anche le loro doti, i 

due gentiluomini al suo servizio - da quanto si evince 

la corte è formata da centinaia di persone - e, prima di 

tutto, gli infiniti acquisti e committenze di opere d’arte 

e gioielli per i quali è indubbiamente ossessionata, senza 

essere sempre molto selettiva nella scelta di essi.

Nel 1484, dopo la precoce morte del padre Federico, 

l’allora diciottenne Francesco diventa terzo marchese di 

Mantova e nel 1490, quando Isabella arriva nella sua nuo

va capitale e il matrimonio è consumato, egli è al governo 

del marchesato già da sei anni. Nato dieci anni prima 

di Isabella, Francesco è non solo nipote di Barbara ma 

anche figlio di Margherita di Baviera ed è per tre quar

ti di sangue tedesco. Queste radici nordiche sembrano 

aver contribuito alla diversità della sua natura rispetto a 

quella più raffinata di Isabella. I due non sono fatti della 

stessa pasta e i contrasti, sempre più accesi tra loro, por

tano inevitabilmente a gravi conflitti. La bocca enorme, 

il naso largo e gli occhi strabici conferiscono alla fisio

nomia di Francesco un’espressione alquanto animalesca 

e tanto diversa dalla dolcezza femminile che mostra il 

disegno di mano di Leonardo che ritrae la giovane gen

tildonna (fig. 1, 2). Inizialmente il rapporto tra i due è 

cordiale e amoroso, ma presto il marchese comincia a 

sfogare la propria repressione compiendo altri rapporti
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1. Leonardo da Vinci, 

ritratto di Isabella d’Este.

2. Francesco Bonsignori, 

ritratto di Francesco Gonzaga.

sessuali che lo portano a contaminarsi con la sifilide, di 

cui morirà nel 1519 dopo lunghi anni di sofferenza. Isa

bella si allontana sempre di più da lui, ma - per quan

to sappiamo - gli rimane fedele. Durante le pericolose 

vicende dei decenni successivi, quando l’Italia diviene 

vittima della Francia e della Spagna, sarà Isabella a con

tribuire, ancora più del marito, al salvataggio del princi

pato, prima come consulente saggia, astuta e coraggiosa 

e poi come reggente.

Come i suoi nonni e i suoi genitori anche Francesco e 

la sua consorte abitano inizialmente nel trecentesco Ca

stel San Giorgio modernizzato verso il 1460 da Lodovi

co, e come in tutti i palazzi principeschi, le loro stanze 

sono separate sin dall’inizio del matrimonio6. Francesco 

lascia a Isabella il fastoso piano superiore soddisfacen

dosi del più modesto pianterreno, dove si sente meno 

controllato. Se l’appartamento della marchesa non è così 

moderno, comodo e vasto come quello di Federico da 

Montefeltro a Urbino - il marito della sorella di France

sco, con cui Isabella era intimamente legata -, è però più 

elegantemente decorato grazie agli affreschi di Mante- 

gna7. Isabella è certamente orgogliosa di essere padrona 

di questi spazi del palazzo, ben proporzionati, illuminati 

e dai quali si gode una bella vista. In totale, l’apparta
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mento comprende circa venti ambienti tra camere, gal

lerie e camerini ed è collegato da un ponte con le sale di 

rappresentanza che si trovano nella zona poi trasforma

ta e decorata da Giulio Romano per il figlio d’isabella. 

Nella torre nord-orientale si trova la Camera Pietà, larga 

circa 7 x 7 m, mentre la cappella, anch’essa decorata da 

Mantegna, la biblioteca e lo Studiolo di Lodovico sono 

nell’angolo sud-orientale dello stesso piano del castello 

(fig. 3). Ripide scale collegano i camerini di tre livelli e 

salgono fino a un terrazzo protetto da merlature.

Isabella sembra aver modificato solo leggermente l’ap

partamento di Lodovico e, fino alla morte del marito, si 

concentra quasi esclusivamente sull’arredamento e sulla 

decorazione dei due piccoli ambienti che si trovano nella 

torretta San Niccolò8. Questi sono larghi circa 2,70 m, 

lunghi il doppio e raggiungibili solo dalla Sala delle Cap

pe, la presumibile camera o anticamera di Isabella. Della 

grotta, alla quale si scendeva da una scaletta diversa da 

quella attuale, si è conservata in situ solo la preziosa volta 

cassettonata. Le tarsie che coprivano le pareti furono poi 

spostate nel nuovo appartamento della marchesa. In esso 

fu collocata la crescente raccolta di opere d’arte tra cui 

anche le splendide statuette dello scultore Pier Jacopo 

Alari-Bonacolsi detto l’Antico, che verso il 1500 comin

ciò a copiare e variare magistralmente per Isabella, in 

scala ridotta, i capolavori classici9.

Anche dello Studiolo, collocato al livello dell appar

tamento e cioè sopra la grotta, è adesso rimasto solo il 

guscio nudo con volta a botte. In questo ambiente Isa

bella fa disporre un pavimento di terracotta con stemmi, 

imprese e una porta di marmi preziosi con rilievi di mar

mo di Giancristoforo Romano, altro scultore di presti

gio da lei chiamato a Mantova10. La sua decorazione più 

spettacolare sono i quadri che fa dipingere per le due 

pareti lunghe e per i quali sceglie soggetti allegorici11. 

Nel 1495, quando il rapporto tra i due coniugi è ancora 

intimo, Mantegna dipinge il primo quadro: sul Parnaso 

non sta Apollo ma Venere, la dea dell’amore e del matri

monio12, che abbraccia teneramente il dio della guerra 

e come Isabella domina il regno delle muse e delle arti 

rappresentate da Vulcano, Apollo e Mercurio con Pega

so. Un’allusione al suo matrimonio, molto diversa, è evi

dente nel quadro complementare di Mantegna che risale 

intorno al 1500, quando Isabella aveva ventisei anni e il 

rapporto con il marito stava già peggiorando13. Minerva 

protagonista femminile degli dei olimpici, con l’aiuto di 

tre virtù cardinali in cielo, caccia dal paradiso terrestre i 

vizi che minacciano il matrimonio, la famiglia e il piccolo 

marchesato e che sono identificati come ignoranza, in

gratitudine, odio, frode e sospetto. In senso moralistico 

bisogna probabilmente interpretare anche la medaglia 

coniata nel 1499 da Giancristoforo Romano, sul cui verso 

è rappresentata una figura alata con un serpente, forse 

una Hygieia, accompagnata dal motto « benemerentium 

ergo » e dal segno zodiacale del sagittario che allude pro

babilmente all’abbattimento dei vizi e ad un momento 

importante della vita di Isabella14.

Nel settembre 1502 la marchesa prende contatto con Pe

rugino della cui fama aveva sentito parlare dall’amica 

Giovanna della Rovere, la cognata urbinate della suoce

ra della sorella di suo marito15. Il pittore riceve un pro

gramma stilato dal dotto Paride da Ceresara, umanista e 

astrologo al servizio della corte di Mantova, così detta

gliato che Isabella gli permette di ridurre il numero delle 

figure. Essa vuole però che siano in evidenza Minerva e 

Diana, le protagoniste che rappresentano la castità, in

sieme a Venere e Amore, le incarnazioni della voluttà. In 

maniera simile ai teologi medioevali, Isabella vede Peru

gino come un illustratore più o meno brillante d’idee che 

spaziano oltre al suo orizzonte. Solo dopo alcune esita

zioni, l’artista accetta l’incarico di rappresentare una sce

na allegorica che non rientra nel suo genere pittorico. Il 

risultato non appare però molto convincente e non piace 

neppure alla marchesa, che non ne fa un segreto nella 

sua lettera al pittore. Gli ospiti di Isabella devono presto 

comprendere che anche la raffigurazione di questa bat

taglia rimanda direttamente al proprio marito, e quando 

falliscono i tentativi di commissionare altri quadri a Le

onardo da Vinci e a Giovanni Bellini, Isabella si rivolge 

al meno primeggiante artista bolognese Lorenzo Costa 

che nel 1504 realizza un quadro senza chiaro contenuto 

mitologico, ma in cui è ancora più diretta l’allusione a 

Isabella, come centro di una corte di Muse che contrasta 

con il mondo guerriero del marito in fondo a sinistra16.
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3. Mantova, Palazzo Ducale, pianta 

(da Brown 2005).

4. Mantova, Palazzo di San Sebastiano, 

pianta del piano superiore (Mantova, 

Centro Leon Battista Alberti).

5. Mantova, Palazzo di San Sebastiano, 

esterno.

Il secondo quadro di Costa, che rappresenta II regno di 

Como, era già stato iniziato da Mantegna poco prima 

della sua morte nel 150617. La casta Venere Urania è con

frontata in senso platonico a quella pandemos e volgare 

e, come i vizi del precedente quadro di Mantegna, i ser

vi dell’amore carnale sono cacciati dal regno dell’amore 

virtuoso. Delusa dal marito, Isabella tenta quindi di cre

arsi un mondo ideale, casto, paradisiaco, una virtuale età 

dell’oro composta quasi esclusivamente da donne che 

rispecchiano le sue idee e la sua personalità.

Ancora verso il 1525 Isabella incarica Correggio di realiz

zare una coppia di quadri che rappresentano di nuovo, 

benché in forme molto più progressiste e sensuali, il con

trasto tra la virtù e il vizio carnale18, e dopo la morte del 

marito può aver pensato già al suo voluttuoso figlio Fe

derico. Anche Correggio rappresenta le virtù esclusiva- 

mente con donne e il vizio con un satiro barbuto. Negli 

stessi anni Leonbruno dipinge in maniera ancora simile 

i quadri che Costa aveva fatto per lo Studiolo, Minerva e 

Diana che cacciano i vizi in forma di satiri19. La fissazione 

di Isabella su questo soggetto moralista si spiega solo con 

le sue esperienze traumatiche.

Educato anch’esso da umanisti e sensibile alle arti, Fran

cesco sembra avere, rispetto alla moglie, un rapporto 

ancora più intimo con Mantegna che conosceva già da 

ragazzo. Appena divenuto marchese, lo incarica di realiz

zare il Trionfo di Giulio Cesare, al quale il maestro dedica 

più tempo che a qualsiasi altra opera e alla cui realizza

zione lavora fino alla sua morte avvenuta nel 150620. Fran

cesco trova in Giulio Cesare il più esemplare e glorioso 

dei grandi condottieri, mentre il ciclo rappresenta per 

Mantegna l’occasione di ricostruire, con acribia quasi ar

cheologica, ogni dettaglio noto dalle fonti scritte e visive 

di un trionfo romano. A Castel San Giorgio non c’è sala 

adatta e, originariamente, Mantegna e il giovane marche

se immaginano di esibire i quadri, probabilmente, in una 

delle grandi sale di rappresentanza della Corte Vecchia. 

Verso il 1500 Francesco comincia poi a costruire un palaz

zo che sembra essere stato concepito appositamente per 

ospitare il ciclo21. Questa residenza si trova di fronte alla 

chiesa albertiana di San Sebastiano e accanto alla casa che 

Mantegna possiede già dagli anni settanta - altro indizio
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dello strettissimo rapporto tra i due. Distanti solo poche 

centinaia di metri, sono situati i fienili e le scuderie, desti

nati ai cavalli allevati da Francesco, i più famosi di tutta 

l’Italia. Un appartamento decorato con la data 1502, poi 

integrato nell’ala nord di Palazzo Te, permette a Fran

cesco di risiedervi prima del compimento del Palazzo di 

San Sebastiano, ancora in costruzione nel 150622.

Il Palazzo di San Sebastiano - attualmente ancora poco 

studiato - comprende un’ala unica il cui pianterreno si 

apre come nelle ville venete su un giardino architettoni

co, mentre gli altri lati dell’esterno non sono né regolari 

né articolati (fig. 4,5). La parte centrale del piano nobile 

è occupata dalla grande galleria la cui parete posteriore è 

lunga circa 30 m, esattamente quanto necessario per ac

cogliere le due porte laterali e i nove pannelli del Trionfo 

alti circa 2,70 m e, assemblate insieme, larghe 27,50 m. 

Quest’ambiente rappresenta la prima galleria italiana 

che meriti tale nome e forse la prima in assoluto ad essere 

costruita per un ciclo di quadri23. Mantegna deve essere 

stato coinvolto nella progettazione e almeno i capitelli 

corinzi sembrano disegnati da un conoscitore dell’archi

tettura antica. Francesco ama risiedere qui spesso e tra

scorrere gli ultimi anni della sua vita, quasi immobile ma 

circondato dai suoi cani e vicino ai suoi cavalli. In questi 

anni anche Leonbruno era coinvolto nella decorazione 

del palazzo24.

Il Trionfo di Cesare come evocazione della gloria milita

re e della potenza dell’impero romano ha un carattere 

decisamente programmatico ed è diametralmente op

posto al mondo idilliaco e femminile dell’appartamento 

di Isabella. L’allontanamento dei due sposi si rispecchia 

anche nella Madonna della Vittoria del Louvre poi ado

rata in una chiesetta appositamente costruita (pi. IV)25. 

Dopo la vittoria non pienamente riuscita su Carlo Vili di 

Francia a Fornovo nel 1495, Francesco la commissiona a 

Mantegna e si fa celebrare come liberatore dell’Italia : la 

Madonna benedice il marchese corazzato e anche i san

ti Michele, Giorgio, Longino e Andrea appaiono come 

guerrieri. Sul podio della Madonna figurano Adamo ed 

Èva nel momento del peccato originale e, al posto che 

sarebbe spettato a Isabella, si trova invece una sua pro

tettrice, la vecchia Sant’Elisabetta, come se la marchesa 

avesse scelto di rifiutarsi di entrare a far parte di un tale 

contesto. Del resto, Francesco come committente d’ar

chitettura non si mostra al pari dei suoi antenati. Non 

finisce né San Sebastiano nè Sant’Andrea, le due grandi 

chiese progettate da L. B. Alberti su commissione del 

nonno Lodovico, né la cosiddetta « Domus Nova » che il 

padre Federico aveva aggiunto al vecchio palazzo gonza- 

ghesco26 - una residenza moderna e innovativa, articola

ta da ordini giganti e avancorpi angolari rivolti verso un 

grande giardino architettonico e verso il lago.

Sempre più insofferente fisicamente, politicamente 

meno affidabile e militarmente meno richiesto, France

sco si ritira dalla vita pubblica dopo la guerra del 1510/11 

e lascia la rappresentanza politica alla moglie, che giu

stamente viene chiamata « un machiavellista in gonna ». 

Per scappare al marito e non contaminarsi, come suc

cesso invece alla sorella urbinate di Francesco, Isabella 

compie viaggi sempre più lunghi e si rifugia, quando la 

situazione politica lo permette, nel regno delle muse. 

Tra la morte del marito nel 1519 e il 1523, quando il figlio 

Federico diventa maggiorenne, Isabella è la regnante uf

ficiale del marchesato e patrona di Palazzo Ducale. Essa 

si trasferisce subito dal Castel San Giorgio, dove aveva 

sofferto la cattiva aria e la mancanza di un’altana, alla 

zona meglio accessibile, più spaziosa e ariosa di Cor

te Vecchia27. La marchesa non chiede soltanto di siste

mare e decorare le stanze attorno al vecchio cortile ma 

aggiunge all’ala orientale il giardino segreto del Cortile 

dei Quattro Platani e forse è intenzionata a collegarlo 

addirittura con la Domus Nova e il suo giardino, per 

creare un’alternanza lunga più di 200 metri, unica e 

senza confronti, di appartamenti e giardini. Benché nel 

1514 fosse stata per alcuni mesi a Roma, dove aveva co

nosciuto la nuova architettura di Bramante, Raffaello, 

Antonio da Sangallo il Giovane e Peruzzi, la nobildonna 

non cambia però la struttura dei vecchi ambienti che 

circondano il Cortile della Croce; progetta assieme a 

Battista Covo (1486-46), uno scalpellino locale diventato 

architetto mediocre e poi assistente di Giulio Romano, 

il quale realizza le arcate poste sulle colonne dei cortili 

dell’Appartamento di Santa Croce e Quattro Platani in 

un linguaggio ancora quattrocentesco (fig. 6)28.
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6. Mantova, Palazzo Ducale, Corte Vecchia, 

cortile.

7. Ronchi, pianta della casa di Campagna 

di Isabella d’Este nel 1475.

Isabella si serve di Covo anche nella sua casa di cam

pagna a Porto, dall’altra parte del lago, che era già 

stata abitata dalla suocera Margherita di Baviera e, a 

maggio 1520, lo invita nella natia Ferrara per mostrar

gli « tucti quelli belli edificj, che senza dubio tornarà 

in Mantua più docto ne l’arte sua »29. Evidentemen

te il trentaquattrenne non era ancora un vero archi

tetto ma piuttosto un’altra scoperta d’isabella come 

Leonbruno e Costa che la marchesa intende formare 

secondo le proprie idee: non a caso non lo manda ad 

imparare l’ars aedificatoria a Roma, ma nella Ferrara 

di Biagio Rossetti.

La casa di Porto è ormai distrutta e risulta nota soltan

to una pianta del 1755 con tutte le aggiunte successive. È 

però riconoscibile la parte quattrocentesca rivolta verso 

il canaletto con cortile irregolare, stanze uniformi e sca

la stretta (fig. 7). A questa Isabella sembra aver aggiunto 

un’ala più generosa con scala più larga e due logge. Quella 

di quattro arcate era probabilmente aperta su un giardi

no segreto ed è da identificare con la loggia elogiata da 

Bandelle, Baldassarre Castiglione e altri. La galleria illu

minata da cinque finestre che guardavano verso l’esterno 

ricorda quella del marito nel Palazzo di San Sebastiano 

(fig. 8). Neanche quest’ala asimmetrica tradisce però al

cun influsso della scuola bramantesca ma riflette le idee di 

Isabella che durante l’estate si sentiva a suo agio piuttosto 

in mezzo ai giardini e in un’architettura non troppo for

malizzata. Lo scarso interesse che in questi anni Isabella 

aveva per l’architettura romana, si esprime in maniera an

cora più eloquente durante la progettazione del « casino 

bizzarro »30. Forse in ricordo dei racconti sentiti dalla zia 

Beatrice d’Aragona (1457-1508), moglie di Mattia Corvino, 

Isabella lo battezza « Ungaria ». Dopo aver dato inizio ad 

un progetto autonomo, nell’estate 1511 la marchesa chiama 

Biagio Rossetti che corregge il progetto e scrive il 9 agosto 

1511 al fratello Alfonso: « è stato in proposito, perché se 

ben io già havea designata questa mia fabrica in un modo 

che mi piaceva, nondimeno lui (Rossetti) poi ha facto uno 

dissegno novo che mi satisfa molto più ».31 Se nel 1520 Isa

bella fa trasportare in Corte Vecchia le colonne di marmo 

« che sono in Ungaria » per realizzare il suo appartamen

to; il casino non verrà mai completato32.

Le stanze della Corte Vecchia sono decorate da Lorenzo 

Leonbruno (1477-1529), che già quindicenne nel 1504 era 

stato mandato da Isabella nella bottega di Perugino che 

allora si stava occupando di realizzare il quadro per lo 

Studiolo33. La marchesa lo coinvolge nella collaborazio

ne con Costa e, probabilmente su consiglio dell’amico 

Baldassarre Castiglione e forse anche sotto pressione del 

figlio Federico, che conosceva Roma ancora molto me

glio di lei, manda Leonbruno nel marzo 1521 proprio da 

Castiglione, nella capitale del papa e delle arti per « ve

dere delle cosai assai da imitare »34. Egli non deve solo 

studiare i monumenti della città e aggiornare le proprie
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8. Mantova, Palazzo Ducale, Corte Vecchia, 

fregio « sic spe sic metu » della stanza.

9. Mantova, Palazzo Ducale, Corte Vecchia, 

pianta dei Camerini.di Isabella (da Brown 

2005).

conoscenze ma sicuramente anche mostrare il progetto 

per il nuovo « appartamento della Grotta » - che Isabella 

vuole aggiungere al muro meridionale del nuovo giar

dino, ovvero il Cortile dei Quattro Platani -, a uno dei 

grandi maestri romani a cui chiede consiglio al riguar

do. Leonbruno ritorna dopo un mese appena e il conte 

gli rimprovera di non « haver piena notizia delle cose di 

Roma ». Nel 1522/23 l’artista decora la preesistente Sala 

della scalcheria con scene di caccia in stile ancora tra

dizionale, mentre il fregio con l’impresa « nec spe nec 

metu », di uno degli ambienti adiacenti, appare simile 

a quelli attribuibili a Baldassarre Peruzzi. Leonbruno 

deve essersi quindi servito di un disegno ben elaborato 

dal Senese (fig. 8)35. Peruzzi vive tra luglio 1522 e agosto 

1523 nella vicina Bologna dove disegna per Federico un 

organo di cui si è conservato non soltanto il progetto a 

Windsor Castle ma anche alcune tavole che rappresenta

no Pan e le Muse36. Nel 1522 Castiglione acquista a Roma 

un organo d’alabastro per Isabella.

Il nuovo « appartamento della grotta » situato tra due 

giardini ha lo scopo di sostituire lo Studiolo e la grotta 

del vecchio appartamento della marchesa, ospitare tutti 

i suoi tesori d’arte ed essere costruito nel luogo di due 

stanze quadrate larghe circa 8,35 m. Solo una di queste 

è fornita di una volta, mentre l’altra viene suddivisa in 

camerini che continuano in un giardino segreto. Nei ca

merini e nel giardino segreto si lavora fino al 1523. Due 

porte dello Studiolo e i marmi per il pavimento arrivano 

direttamente da Roma37.

Anche la pianta del nuovo appartamentino tradisce una 

mano romana (fig. 9). Il corridoio laterale e la suddivi

sione progressiva della pianta ricordano quelle di Giulio 

Romano per i palazzi Adimari e Te (fig. io)38 e lo stesso 

Giulio potrebbe aver disegnato anche l’adiacente giardi

no segreto e il suo colonnato parzialmente aperto, benché 

un’attribuzione a Peruzzi non è da escludere (fig. n)39. 

Nello stesso anno 1522, Giulio manda a Federico, tramite 

Baldassarre Castiglione, anche un progetto per la ristrut

turazione di Marmirolo.40 Un’unica base delle colonne 

del giardino segreto corrisponde a quella ionica di Vitru- 

vio, forse inviata da Roma, mentre le altre sono attiche 

e più tradizionali, come se gli esecutori, e tra essi anche
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Leonbruno, abbiano avuto problemi con forme così so

fisticate. Anche il capitello con le foglie d’acanto trova 

analogie nell’opera di Giulio. I disegni per gli splendidi 

soffitti dello Studiolo e della grotta sono probabilmen

te riconducibili a un maestro dell’Italia settentrionale41. 

Isabella può tuttavia vantarsi di aver commissionato la 

prima architettura di stampo bramantesca a nord del Po. 

Nel 1523 l’ormai maggiorenne Federico diventa marche

se e, sollecitato anche dalla sua ambiziosa amante, toglie 

ogni potere alla madre. Egli chiama Giulio Romano, gli
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conferisce tutte le maggiori commissioni e inaugura una 

nuova fase della storia dell’arte nell’Italia settentriona

le42. Giulio sembra aver dipinto dal vivo anche l’almeno 

cinquantenne Isabella con la caratteristica pettinatura 

inventata da lei stessa, con perle, tre anelli, una catena 

con gemme preziose e un vestito raffinatissimo che copre 

il corpo ingrassato e tra i cui nodi emblematici traspare 

una gonna rosa con strisce bianche - l’eleganza e la ric

chezza che già la caratterizzavano dalla sua gioventù43. 

Sotto la porta decorata da un busto antico si scorgono le 

nobildonne e le serve del suo numeroso entourage. Isa

bella è amareggiata perché la sua vita gloriosa, il successo 

del figlio promettente, lo Stato salvato e il piccolo para

diso virtuale del suo appartamento non sono sufficienti 

per ricompensare la perdita della gioventù, dell’amore 

e del potere. Sul successivo ritratto che non sembra di

pinto dal vivo, Tiziano ringiovanisce Isabella, semplifica 

il suo vestito e riduce i suoi tanto cari gioielli, alle perle 

degli orecchini44. L’altrettanto amareggiato Leonbruno, 

che non può rivaleggiare con Giulio, s’identifica in un 

disegno con Apelle calunniato45.

Come appare la committenza artistica di Isabella d’Este e 

Francesco Gonzaga rispetto al ruolo degli uomini e delle 

donne nelle corti rinascimentali? Già alla fine del Quat-

io. Anonimo, copia dal progetto di Giulio 

Romano per Palazzo Adimari Salviati 

(Firenze, Biblioteca Magliabecchiana).

u. Mantova, Palazzo Ducale, Corte Vecchia, 

giardino segreto di Isabella.

trecento la donna inizia ad emanciparsi. Eleonora d’Ara- 

gona viene elogiata come donna superiore all’uomo e Isa

bella educata in maniera ugualmente erudita come i suoi 

fratelli. Il matrimonio di Isabella e Francesco è accordato 

dalle loro madri che fissano anche la data precisa. Isabella 

con la propria corte e non Francesco occupa l’apparta

mento privilegiato di Lodovico al castello San Giorgio e 

sin dall’inizio del suo soggiorno mantovano essa segue il 

suo stile e gusto personale, commissiona opere d’arte con 

programmi scelti da lei che rispecchiano le proprie idee, 

la sua morale e le speranze e problemi personali. Entro i 

limiti dei suoi ristretti mezzi può chiamare artisti da fuo

ri, favorire e promuovere la formazione di giovani talenti. 

Partecipa agli affari politici del marchesato e quando il 

marito è assente o nel momento in cui inizia ad ammalarsi, 

essa prende il suo ruolo e si appropria di tutto il Palazzo 

Ducale. D’altro canto, si sente nelle sue commissioni an

che un atteggiamento tipicamente femminile. Isabella si 

concentra sull’arredamento, la decorazione e la collezione 

di oggetti spesso relativamente piccoli ma costruisce poco 

e fa disegnare il nuovo appartamento da Giulio Romano 

forse anche sotto l’influenza di Federico. La marchesa 

odia la guerra e ama soggetti idilliaci e moralizzanti; il 

suo istinto qualitativo non è sempre sicuro e i suoi pro

grammi sono troppo moralizzanti e teorici per un artista 

creativo che, come Mantegna, sa difendersi. Le commit

tenze del meno raffinato Francesco sono più semplici ed 

hanno maggior successo; anche la loro figlia primogenita 

Eleonora si mostra una vera Gonzaga, quando negli anni 

venti fa costruire da Girolamo Genga la Villa Imperiale di 

Pesaro per il marito condottiero, Francesco Maria Della 

Rovere, nel periodo in cui è assente dal proprio ducato 

d’Urbino46. Benché Isabella sia ancora più sensibile e il 

suo livello intellettuale ancora superiore, non può rivaleg

giare con le committenti nobildonne più ricche e potenti 

come Margherita da Parma che promuove la costruzione 

del Palazzo Farnese di Parma o Caterina de’ Medici che fa 

erigere le Tuilleries a Parigi e la Rotonda dei Valois a Saint- 

Denis.47 Isabella appare però indubbiamente esemplare - 

anche per quest’ultime grandi donne -, nella capacità di 

combinare l’identità femminile con una sempre maggiore 

autonomia sia umana che intellettuale e politica.
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